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LUOGHIE PATRIMONIO: PER UNA GEOGRAFIA

DEGLI ECOSISTEMI RESILIENTI E INNOVATIVI

Il patrimonio culturale e naturale occupa uno spazio semprepiù rilevante nelle nostre società, attraverso
nuove modalità di uso e disignificato. Da un'identità nazionale l’attenzionesi spostaalle identità locali; dagli
edifici si passa agli oggettie alle pratiche di gruppi storicamenteinvisibili (Choay, 1995); dagli elementi ma-
teriali, e più noti, si porta l’attenzione alle componenti immateriali e diffuse (Cerutti, 2021). Vi è una logica

ecosistemica, intesa in senso ampio, che accompagna numeroseprogettualità heritage-based che negli ultimi
anni sono emersea livello territoriale e paesaggistico. Nontralasciando,altresì, la dimensione economicadel
patrimonio, considerato comerisorsa, che ha già ricevuto grande attenzione da parte di geografi e geografe,

soprattutto peril suo legameconil turismo.
La sessione intende contribuire al dibattito sui processi di valorizzazione, rappresentazione e fruizione

turistica di beni e luoghi che compongonoil vasto “contenitore” del patrimonio culturale o cultural heritage,
inteso comeinsiemedirisorse, materiali e immateriali.

L'obiettivo è quello di affrontareil tema del patrimonio culturale innanzitutto partendo dal suo campodiin-
daginee dalla sua trasmissibilita. Cid consente la valutazione del rapporto che le comunità umaneintrattengono
conil proprio territorio e quindi la messa a valore del patrimonio comevissuto e prodotto di una comunità sia
in un'otticadi fruizione dell'offerta culturale e delle variabili (culturali, sociali ed economiche) che si intendono

investigare, sia in un'ottica di coesione e competizionein relazione alla sua percezione e rappresentazione.
In tal senso, il patrimonio può divenire motore dello sviluppo economicosostenibile, offrendo nuove

opportunità e facendo emergere la peculiarità dei contestiterritoriali, nel dialogo tra aree centrali e aree peri-
feriche in rapporto alle opportunità sottese a interventi del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).

Un'analisi di casi nazionali e internazionali viene sollecitata con i relativi modelli e pratiche, rafforzando
alcune tendenze già in atto comeil coinvolgimento delle comunitàlocali nella gestione (pubblico-privata) del

patrimonio culturale; la necessità di calibrare un modello di gestioneperi cosiddetti “siti minori”, ma anche
per i cammini e i sentieri religiosi e non; la volontà di ridimensionare il fenomenodell’overtourisne dell’uso
commerciale del patrimonio culturale; l’importanza di ridefinire le modalità di coinvolgimento del mondo
accademicoe dei professionisti della cultura.

Vengonoquidi seguito presentati brevemente i contributi raccolti, seguendol’ordine alfabetico di autori
e autrici.

Annamaria Bartolini e Fabio Fatichenti presentano l’area interna della Valnerina (Umbria sudorientale),

un territorio in prevalenza montuoso contraddistinto da un elevato grado di sismicità (zona 1) e da unsi-

stema insediativo spesso rarefatto, inerpicato e didifficile accessibilità: fattori, questi, capaci di accelerarei

fenomenidello spopolamentoe il conseguente invecchiamento della popolazioneresidente. A frontedi tutto
ciò, è tuttavia presente un cospicuo patrimonio naturale e culturale che ha contribuito a far classificare la
Valnerina comeSito di Importanza Comunitaria. Gli autori si interrogano su quali processie spazi sia neces-
sario attivare e apprezzare perricostruire il tessuto sociale c relazionale, favorire la permanenzae le attività dei
giovani e contrastare così l'abbandono.

Laura Bugliazziniillustra il valore del patrimonio idrico dell’Ossola presentandoi risultati di uno studio
condotto a Vanzone San Carlo comune piemontese della valle Anzasca. L'acqua rappresenta qui unadelle
risorse dal punto di vista quantitativo e qualitativo che hanno contribuito allo sviluppo dell’attività termale
di successo. Un’eccezione è rappresentata dall’Acqua Vanzonis unasorgente ferruginosa dalle particolari pro-
prietà curative. L'autriceillustrai risultati della ricerca condotta nell’ambito del progetto Contamination Lab
Aree Interne (CLAIM)finanziato dalla Strategia Nazionale per le Aree Interne che mostranole potenzialità e

le criticità legate alla patrimonializzazione della risorsa.
Donata Castagnoli presenta un contributo sulla messa in valore di percorsi e siti dismessi tuttora colli-

manti con la quotidianità locale e motivo diriflessione molteplice nel suo definirsi, nell’individualizzazione
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dell’approccio, nella volonta comunedi un’attualizzazione. Nell’estrema varieta di beni che possonoin ciò
manifestare la massimaefficacia, i tracciati ferroviari destano non pocointeresse sia nei termini di un rin-

novato uso turistico che fa sparire il pregresso percorso sia conferirvi collettivamente valore patrimoniale.
Diventanoaltresi piste ciclopedonali destinate a manifestazioni ludico sportive. Scopo del contributo é sot-
tolineare la crescente necessita di patrimonializzare, attraverso una nuovadefinizione, il movimentostesso
qualora legato all’identita locale. In cid trova spiegazione|’allestimento di gare podistiche comele parkrun o
le “corse nella storia” che si tengono in relazione a manufattidi valore storico al fine di comunicarnela persi-
stenza e guidare a un uso consapevole anche l’utenza alloctona.

Stefano Crisafulli riflette sullo stretto legametra territorio e patrimonio, così che oggi, molto più che in
passato, vengono spesso considerati in rapportoai processidi crescita e di sviluppo che sfruttano a pieno le

risorse di cui il territorio stesso dispone, in modotale da gettare le basi per un progresso a trecentosessanta
gradi, ossia economico,socialee territoriale. All’interno ditali processirientra la cosiddettavalorizzazione dei

beni culturali, che è stata, ed è ancora oggi, oggetto di dibattiti, studie riflessioni in ambito geografico e non:
emblematicoè il caso del monastero della SS. Annunziata di Mandanici, che viene qui presentato dall’autore.

Il contributo di Elvira Stephanie De Giacomo, Rosalina Grumo e Anna Maria Pioletti ponel’accento sulla
consolidata politica di sviluppo finalizzata a contrastare la marginalizzazione e il declino demografico delle
aree interne italiane (Strategia Nazionale delle Aree Interne, SNAI). Il carattere innovativo di tale approccio

place-based risiede nello sviluppo di nuove modalità di governance locale multi-livello e di unavisione inte-
grata delle azioni di promozionee sviluppo locale delle aree in esame. Il contributo,caratterizzato da duecasi
di studio: il CamminoBalteo e il Turismodelle radici, si pone l’obiettivo di analizzare il ritornoalle origini,
alla valorizzazione del patrimonio,delle tradizionie della cultura, che si leganoalla salvaguardia delterritorio,
attraverso politiche green, più sostenibili e funzionali, relativamente alle vocazioni e alle identità delle aree

marginali. In riferimentoagli obiettivi del PNRRe della SNAIsi può prefigurare un nuovosvilupporesiliente,
a partire dagli attrattori, soprattutto culturali. Ciòsignifica lavoraresuiterritori, a partire dal loro patrimonio,
proponendo modelli di governance che implicano la partecipazione deiresidentie la coesioneterritoriale.

Fabio Fatichenti e Gino Filippo Massetti richiamano l’attenzione, a otto anni dagli eventi sismici del
2016, sul territorio della Valnerina e dei MontiSibillini — aree internee di transizione fra Umbria e Marche.
Il contributo intende proporre untentativo di valutazione del processodirivitalizzazione economica sociale
locale, ancora in attesa di piena attuazione, in senoal quale il patrimonio culturale materiale e immateriale

dovrà ricoprire un ruolo diassolutorilievo. L'analisi verte su tre assi: individuazione del patrimonio da recu-

perare, recupero e infine valorizzazione sostenibile.
Monica Maglio e Concetta Rizzo usano unascala continentale per affrontare lo spopolamento delle aree

rurali in Europa, un problema considerato sempre più spesso come una debolezza lo affrontano con politiche
transcalari (Bonavero, 2005). La promozionedell’aging in place rientra tra queste e gli studi interdisciplinari
volti a comprendere il fenomeno hannoriscosso interesse da parte della ricerca internazionale (Gardner, 2011),
pur non configurandolo come strumentodi rigenerazioneterritoriale, bensì di tutela e di assistenza alle fasce
fragili di popolazione (modello di geriatria sociale), in linea congli obiettivi dell'Agenda 2030. La letteratura
geografica sul tema non è ampia, mail contributo dell'approccio geografico è indispensabile, in quanto ogni
place hacaratteristiche socio-economichee territoriali che condizionano l’implementazionedi qualsiasi politica.

Federica Laura Mannafornisce un ventaglio dell'offerta museale facente capo all'università di Padova. In
occasionedegli 800 annidalla sua fondazione,l'Ateneo ha proposto un “Gran Tourdelle Scienze”, all’interno
del quale sonostati inseriti per la prima volta musei universitari normalmentechiusi al pubblico. L'affluenza
registrata permette di aprire unariflessione su come incentivareil rapporto tra musei universitari, cità e flussi
turistici, in modo da delineare unaforte identitàlocale legataal capitale scientifico, culturale e sociale. Lo stu-

dio è inserito nel percorso di dottorato con borsa PNRR “Padovacittà della scienza”, focalizzato nel mappare

le realtà museali e i luoghi culturali di diversi enti collocati nelle aree centrali della città,
Aline Pons e Gianmario Raimondi presentano una delle attività del progetto “De-Tours”, promosso

dall'Università della Valle d’Aosta nell’ambito dello Spoke 3 di NODES,destinato all’individuazione e la
descrizione di itinerari escursionistico-toponomastici. Nell'ambito di un'offerta escursionistica già ricca e
articolata, si è infatti cercata una chiave che permettesse di elaborare itinerari almeno in parte originali,
volti a promuoverel'identità locale della Bassa Valle d'Aosta. Questa chiavesi è trovata nei nomidei luoghi,
nei quali é “sedimentata la traccia della storia e delle microstorie di una comunità” (Cugno e Cusan, 2022,
p. 108). Nonsolo: nei termini del p/acetelling (Pollice, 2017), la toponomasticasi poneall'intersezione ideale

tra una “narrazioneorientativa” (in grado di rappresentare un punto divista endogenosulterritorio) e una
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“narrazione attrattiva” (in grado di comunicarel’identità dei luoghi a persone esterne alla comunità), spin-

gendole a instaurare un rapporto empaticoconilterritorio.

Rosanna Russo illustra le premesse scientifiche e le modalità attuative del progetto AIACE(“Artificial

Intelligence Assistant for Cultural Tourism Enhancement”), un'iniziativa che prevede lo sviluppo di un'ap-
plicazione basata sull’Intelligenza Artificiale (IA) generativa,il cui scopo è mettere a disposizione dell’utente
un assistente virtuale in grado di supportarlo nell’ottenimento di informazionidi carattere storico-culturale
in ambito turistico. I membri del team di progetto appartengonoallo Spoke 3 “Industria del Turismo e della

Cultura” del Progetto NODES (Nord-Ovest Digitale E Sostenibile). Il progetto consiste pertanto nell’adde-
stramento di un Large Language Model (LLM)sulla base di un corpus testuale di argomentostorico.

Maristella Trombetta affronta il tema dei musei diffusi, o “musei senza mura”, un concetto relativamente

recente nell’ambito del mondo museale. Il muscosi basa sull’idea di distribuire le collezioni in diversi luoghi

anziché concentrarle in un unicoedificio. Questo approccio consente di valorizzare il patrimonio culturale e
storico artistico di un'intera comunità, coinvolgendo anche spazi non convenzionali come edifici storici,siti

archeologici, parchi, così comein contesti più ampie vivi comeinteri quartieri, città o regioni. Le opere d’arte o

gli oggetti esposti possonoessere distribuiti tra diversi luoghi che hanno una connessione tematica, storica 0 ge-

ografica. L'idea alla base di un museo diffuso è quella di decentralizzare la fruizione e la conservazionedelpatri-

monioculturale, rendendolo accessibile a un pubblico più vasto e promuovendo,allo stesso tempo,lo sviluppo
socioeconomico delle comunità locali attraverso il turismo culturale e la valorizzazione delle risorse territoriali.

La sessione presenta, dunque, elementi di analisi sul tema molto interessanti e stimolanti, rispondendo
pienamente alle parole chiave indicate negli obiettivi della sessione stessa che si riscontrano nei contributi

presentati. Innanzitutto,l'individuazione di ecosistemi che interagiscono fra loro secondo un sistemaaperto,
mantenendo un equilibrio dinamico e nonstatico. Inoltre, la resilienza, non solo ecologica, ma anche eco-
nomica,sociale e culturale ditali sistemi si manifesta attraverso processi di adattamento che mantengonola
medesima configurazione e le medesime funzioni ma in un'ottica innovativae sostenibile, dando luogo a una
forte interazionefra tutti gli clementi del patrimonio: ne scaturiscono programmie progetti di sviluppo volti
a sensibilizzare e avvicinare le comunità ai temi del patrimonio, migliorando le condizioni complessivedifrui-
zione dell'offerta, e a sottolineare le sinergie tra enti locali, istituzioni pubbliche e private del territorio. Ciò

consente, altresì, di favorire azioni congiunte tra aree, anche limitrofe, ove sia possibile la collaborazione, al

fine di delinearee soprattutto poirealizzare iniziative di valorizzazione del patrimonio culturale e paesaggistico

collettivo capacidi futuro.
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